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«The Ogre», dal romanzo di Tournier

Malkovich, l’Orco
che salvava i bambini
Due anni dopo esce
il film di Schlöndorff

Da domani nelle sale il film di Maurizio Sciarra «La stanza dello scirocco»

Giannini seduttore
in una favola siciliana

Subito dimesso
Sinatra ricoverato
per controlli
Frank Sinatra è tornato per la
terza volta in pochi mesi in
ospedale. «The Voice»,82 an-
ni, è stato ricoverato per po-
che ore ieri nel «Cedars-Sinai
Medical Center» di Beverly
Hills per una serie di«accerta-
menti di routine», come ha
precisato il suoportavoce,Su-
san Reynolds. «Si tratta di
normalicontrollisanitari.Per
ora non c’è altro daaggiunge-
re»,haspiegato laReynoldsai
giornalisti. Circa due mesi fa,
il cantante ed attore america-
no trascorse altri due giorni
nellostessoospedaleperalcu-
ni accertamenti medici e, nel
gennaio dello scorso anno,
subì un attacco cardiaco che
gli provocò complicazioni
polmonari.

Al via le riprese
Quattro matrimoni
e un funerale 2
Sono iniziate a Londra le ri-
prese del seguito di Quattro
matrimoni e un funerale, uno
dei film inglesi di maggior
successo degli ultimi anni.
Come nel primo capitolo,
anche nel secondo ci sarà
Hugh Grant affiancato, per
l’occasione, da Julia Ro-
berts. Il film si intitola,
provvisoriamente, The Not-
ting Hill Project, dal quartie-
re di Londra dove viene gi-
rato e si annuncia non esat-
tamente come un seguito
dell’originale. La pellicola,
comunque, rispetterà lo
spirito del primo, con Julia
Roberts nei panni di un’at-
trice americana che si inna-
mora di Grant, un vendito-
re di libri di seconda mano.
La Roberts guadagnerà, per
il film, oltre 9 milioni di
dollari, circa 16 miliardi di
lire.

Rai International
L’Italia va
in Sudafrica
Dopo aver portato l’immagi-
ne dell’Italia nelle Americhe,
in Australia, in Europa, in
Asia e nell’area del pacifico,
Rai International trasmette
ora anche in Sud Africa e nei
paesi limitrofi con un canale
digitale «in chiaro», in onda
24 ore al giorno attraverso il
satellitePas4.
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ROMA. «Il cinema italiano va male.
Produciamo film che nessuno si
preoccupadi faruscire.Poi c’è tutto il
problema dell’antitrust, dei mono-
poli. E inpiùall’estero lenostrestorie
non piacciono: trattano solo di rap-
porti tra uominie donne, mentre ne-
gli Usa le sceneggiature sembrano
scritte da bambini che vogliono so-
gnore. Perché, in fondo,a questo ser-
veilcinema,araccontaredellefavole
che ai grandi nessuno racconta più».
LosfogoèdiGiancarloGiannini.E lo
spuntogli èoffertodallapresentazio-
ne del suo ultimo film, La stanza del-
lo scirocco (sceneggiato, tra gli altri,
da Suso Cecchi D’Amico e con la
colonna sonora di Eugenio Benna-
to), primo lungometraggio di
Maurizio Sciarra, per anni aiuto re-
gista di Comencini. Un film che,
effettivamente, sembra una sorta
di extraterrestre nel panorama ci-
nematografico italiano. Proprio
perché non parla di cronaca, né di
impegno civile, né di storie mini-
mali metropolitane. Ma al contra-
rio, come rivendica lo stesso Gian-
nini (nonché il regista) è «una fa-
vola per adulti», sullo sfondo di
una Sicilia contadina ai tempi del
Ventennio.

La stanza dello scirocco, nelle sale
da domani (distribuisce Warner),
ruota tutto intorno al personaggio
dell’anziano marchese di Acquafu-
rata, un grande Giancarlo Gianni-
ni, stavolta seduttore sedotto da
una giovanissima e prosperosa
contadina: la siciliana Tiziana Lo-
dato, lanciata da L’uomo delle stelle
di Giuseppe Tornatore. Il nobile,
di fede antifascista, decide di tor-
nare in Sicilia, dopo una vita vissu-
ta a Parigi, quando riceve la noti-
zia di una ricca eredità: il più bel
palazzo di Acquafurata. Una di
quelle residenze della nobiltà di
una volta, con tanto di «stanza
dello scirocco»: sale sotterranee e
preziose, destinate a dar refrigerio
durante i giorni battuti dal soffo-
cante vento del deserto. E che, in
questo caso, come in ogni favola
che si rispetti, ha un suo segreto:
se qualcuno grida per tre volte, la
stanza è destinata a crollare por-
tandosi dietro tutto il palazzo. Co-
me potrà fare allora il Marchese
per sfuggire alle persecuzioni del
Regime che vorrebbe trasformare
la nobile residenza di famiglia nel-
la Casa del Fascio? Semplice, cam-
biando identità. E spacciandosi per

il suo magiordomo. La trovata
funziona. E in più il nobile sici-
liano, impedisce l’esproprio del
palazzo inventandosi un testa-
mento che cede l’abitazione ad
una giovane coppia di terremota-
ti. Ed è così che il Marchese si ri-
trova in casa la bella Rosalia.

«Alla mia età - dice Giannini -
ci vuole un pizzico di fantasia e
di follia in tutte le cose. Per que-
sto ho accettato di interpretare
questo film senza farmi alcun ti-
po di problema. Oggi il cinema
impone tempi di lavorazione ser-
rati, che non ti lasciano liberi. In
questo caso, invece, mi sono po-
tuto abbandonare completamen-
te al racconto, improvvisando,
secondo quella che è la nostra
tradizione che ci viene dalla
Commedia dell’arte». E, infatti,
quella di Giannini è una grande
prova d’attore. Di grande sedut-
tore. Del resto negli Usa è persino
finito nel libro degli attori sexy al
fianco di Robert Redford. E a chi
gli chiede se questa fama di don-
giovanni lo influnzi nella vita, ri-
sponde con la solita ironia che lo
accompagna da sempre sullo
schermo: «Mi sento tanto sedut-
tore al cinema che non mi serve
esserlo nella realtà».

Sul tema dell’amore tra un an-
ziano signore e una ragazza gio-
vanissima, poi, Giannini dice che
«in questi ultimi tempi lo trova
spessissimo nelle sceneggiature
che leggo. E anche negli ultimi
film che sto girando». Un lungo
elenco di pellicole dove è sempre
nei panni dell’uomo maturo alle
prese con giovani signorine. Co-
me in Vuoti a perdere di Massimo
Costa, Milonga di Emidio Greco,
Cecilia di un regista americano in
cui sarà nei panni di un maturo
Puccini, o ancora in Tavole appa-
recchiate di Ettore Scola, dove sarà
un anziano professore innamora-
to di una sua allieva. Un carnet
fittissimo insomma. Anche trop-
po, sembra capire. Poiché Gian-
nini si definisce un attore che
non ha «il sacro fuoco della reci-
tazione. E anzi se un giorno nes-
suno mi chiamerà più per fare
film sono sicuro che non ne mo-
rirò. So fare tanti altri lavori che
mi divertono, dall’idraulico all’e-
lettricista».

Gabriella Gallozzi
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questo The Ogre (perché lasciare il
titolo inglese?), penultimo film del
regista tedesco Volker Schlöndorff:
presentato nel settembre ‘96 alla
Mostra di Venezia, è rimasto per
quasi due anni nei cassetti della
Medusa che ora lo fa uscire nei ci-
nema senza troppe speranze. E con
qualche ragione. Girato in inglese,
ambientato in Germania, interpre-
tato dall’americano John Malko-
vich nel ruolo di un francese, The
Ogre è il classico cine-pasticcio «al-
l’europea»: gonfio e
ibrido; ma il romanzo
da cui è tratto, Il re de-
gli ontani di Michel
Tournier (Garzanti),
continua ad avere
molti ammiratori, e
chissà che, fuori dal-
l’agone festivaliero e
doppiato in italiano,
il film non recuperi
una sua appetibilità
commerciale.

«L’orco» del titolo è
Abel Tiffauges, un gigante rimasto
bambino dentro (un po‘ come il
personaggio di Uomini e topi) che
nella Francia del 1939 viene accu-
sato di pedofilia per aver fotografa-
to una ragazzina. Ma siccome sia-
mo alla vigilia della guerra, il ra-
gazzone viene spedito al fronte per
riscattarsi della vergogna: subito
fatto prigioniero, finisce come in-
serviente nella tenuta di caccia di
Göring e di lì viene avviato in un
castello che ospita una delle scuole
(in gergo «Napola») fondate per
educare la futura classe dirigente
del Reich. Una pacchia per il tro-
vatello Abel, che ama - di un amo-
re puro, non equivoco - i bambini.
Ma la sconfitta incombe, gli allievi
più grandicelli sono mandati a

combattere i russi, e così l’omac-
cione si ritrova a solcare le campa-
gne a cavallo, accompagnato da
tre dobermann, per trovare ragaz-
zini da conquistare alla causa nazi-
sta. Insomma diventa «un orco»,
temuto dai contadini e riverito dai
tedeschi. Finché la guerra non lo
mette di fronte a una scelta mora-
le, alla quale risponderà salvando
un piccolo ebreo dal macello.

Film rischioso, The Ogre, perché
racconta un’atroce allucinazione
di massa attraverso gli occhi di

questo «testimone» un
po‘ ebete e un po‘ bo-
naccione che sembra
uscire da una favola
per bambini. Occhiali
spessi, cappelluccio da
nazista, voce soave,
l’Abel di John Malko-
vich è un personaggio
che rappresenta sim-
bolicamente una mio-
pia a suo modo poeti-
ca: si prodiga accanto
a suoi piccoli eroi in

erba ma non riconosce la follia che
li anima. E intanto il film rappre-
senta, in una sorta di confronto
etico, le due anime tedesche: quel-
la nobile-aristocratica incarnata
dal conte di Kaltenbourn che inse-
gna le leggende dei cavalieri teuto-
nici, quella fanatico-nazista incar-
nata dall’orribile Göring che gira
con un leone al guinzaglio e ster-
mina montagne di selvaggina. Pur-
toppo nel portare il romanzo sullo
schermo, insieme allo sceneggiato-
re Jean-Claude Carrière, il cineasta
tedesco impagina un film spetta-
colare e coloratissimo che però si
arrende di fronte al fondo ambi-
guo (torbido?) del personaggio.

Michele Anselmi

Tiziana Lodato e Giancarlo Giannini in «La stanza dello scirocco»

Attori e vip contro «Striscia»
Giallo sulla firma di Jovanotti
«Striscia la Berisha» considera gli albanesi «meno che esseri
umani», e utilizza «i peggiori stereotipi sugli albanesi allo
scopo di fare della comicità». È l’opinione espressa
dall’avvocato del «Tribunale dell’immigrato», Lucio Bauccio,
che oggi ha reso nota l’adesione di alcuni intellettuali e
personaggi dello spettacolo, ad un appello in relazione
all’esposto rivolto al Garante per l’Editoria per fermare lo
sketch all’interno di «Striscia la notizia». «Le reazioni di Ricci e
degli “strisciologi” - ha detto Bauccio - dimostrano che il loro
punto di vista è paternalista, pressapochista e menefreghista.
Si accusano gli albanesi di spendere soldi in avvocati. Si intende
dire che dovrebbero usarli per comprare il pane? Ecco il luogo
comune: gli albanesi sono tutti morti di fame». Tra i nomi dei
personaggi dello spettacolo che hanno aderito all’appelo
contro il programma di Antonio Ricci figurava, in un primo
momento, anche quello di Jovanotti. Ma in serata l’ufficio
stampa del cantante, Riccardo Vitanza, ha smentito
seccamente la notizia battuta dalle stesse agenzie: «Jovanotti -
ha detto Vitanza - non ha firmato alcunché». Immediata replica
del Tribunale dell’Immigrato che sostiene di poter provare
l’adesione del cantante e minaccia di querelare chiunque
affermi il contrario.

TheOgre
diVolkerSchlöndorff
con: John Malkovich,

Marianne Sägebrecht,

Volker Spengler Germa-

nia, 1996.

IL FESTIVAL Dal 4 al 6 giugno torna «Neapolis»

Bagnoli-rock anno secondo
Tre giorni di musica e molti ospiti: Deep Purple, Primus, Frankie Hi-Nrg, Prozac +

L’edizione restaurata del celebre film

«Via col vento» tutto nuovo
torna nei cinema americani

MILANO. Tre giorni di rock. Con
nomi emergenti e qualche stella
internazionale per un totale di ol-
tre quaranta ore di musica. Il tutto
completamente gratis per gli spet-
tatori. Il Tuborg Neapolis Rock Fe-
stival, per la sua seconda edizio-
ne, ha scelto la via promoziona-
le dell’ingresso libero: «Il modo
migliore per farsi conoscere e
mettere le basi per il futuro»
spiegano gli organizzatori. Il tut-
to si svolgerà a Napoli, dal 4 al 6
giugno, nell’area ex Italsider di
Bagnoli, che già l’anno scorso
aveva ospitato artisti del calibro
di Vasco Rossi totalizzando qua-
rantamila presenze in tre gior-
ni.Per il ‘98 il cast punta, soprat-
tutto, sulle nuove tendenze ita-
liane e non.

La prima giornata proporrà
un mix fra pop-band e rocketta-
ri duri, con De Glaen, Madre-
blue, Subsonica, Mao, Modena
City Ramblers, Gamma Ray e,
star della serata, i genialoidi
americani Primus e i giurassici
hard Deep Purple. La seconda
giornata sarà interamente dedi-
cata alle ultime leve della scena
nostrana: Coda, E Zezi, 24 Gra-
na, Tre allegri ragazzi morti, Sci-
sma, Bala perdida, Mau Mau,
Agricantus, Ustmamò e Frankie
Hi-Nrg. L’ultima giornata vedrà
in pista un mucchio selvaggio di
band alternative come Swee-
pers, Estra, Bluvertigo, Catheri-
ne Wheel, Marlene Kuntz, Asian
Dub Foundation, Prozac + e
Rancid. Ancora in forse, invece,
la presenza di Gomez, Orb e
Prodigy.

Tra le varie iniziative collate-
rali ci saranno stand dedicati al-
le nuove tecnologie (registrazio-
ne, audio engineering, Inter-
net), una mostra su Patti Smith,
bancarelle con dischi da colle-
zione e un paio di concorsi a
premi, per idee d’impresa e per
band giovanili, nell’ambito del-
la sezione «Opportunità rock».
La manifestazione costerà circa
un miliardo di lire, interamente
coperto dagli sponsor. L’idea è
quella di creare un vero e pro-
prio villaggio globale dove unire
divertimento, cultura, impegno
e occasioni professionali. La
scelta di riproporre l’evento nel-
la zona di Bagnoli vuol mettere
in rilievo l’impegno nella tra-

sformazione e nella riqualifica-
zione delle aree industriali di-
smesse.

In questo senso è da intendere
il gemellaggio con Ferropolis,
enorme cava di lignite alle porte
di Berlino in via di trasformazio-
ne in grande arena postindu-
striale, e con l’Agenzia Sviluppo
Nord Milano. In particolare si
sta già pensando a una collabo-
razione fattiva fra Nord e Sud
per la prossima edizione del fe-
stival, che dovrebbe coinvolgere
l’area Falck-Vulcano di Sesto
San Giovanni per una serie di
eventi musicali in contempora-
nea con Bagnoli.

Diego Perugini
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NEW YORK I tramonti di fuoco di
Via col vento tornano come nuovi
nei cinema Usa dopo un restauro
del suo smagliante Technicolor:
la torrida saga ambientata al tem-
po della guerra di secessione de-
butterà il 28 giugno in 200 sale,
che potrebbero diventare 500 do-
po la prima settimana di proie-
zioni. Il ritorno della celebre e
tormentata love-story di Rhett
Butler e Rossella O’Hara è costato
alla New Line Cinema oltre un
milione di dollari: per la prima
volta in decenni i colori in Te-
chnicolor del film sono stati re-
staurati, resuscitando un proces-
so di sviluppo largamente abban-
donato negli anni cinquanta ma
che di recente è «rinato» con tec-
nologie da fine millennio. L’usci-
ta di Via col Vento sarà accompa-
gnata dalla stessa campagna pub-
blicitaria che viene di solito riser-
vata alle pellicole nuove di zecca.
«Vogliamo che sia un avveni-
mento memorabile», ha procla-
mato Mitchell Goldman, a nome
della casa di produzione. Via col
Vento ha vinto otto Oscar. Com-
pirà 60 anni nel 1999. È ancora il
film più popolare uscito in Ame-
rica a dispetto del successo di Ti-
tanic e di Guerre Stellari in base al
numero di biglietti venduti e te-
nendo conto dell’inflazione. Non
sarà d’altra parte il solo classico
dell’epoca d’oro di Hollywood
che si accinge a tornare sul gran-
de schermo. Nonostante sia stato
visto e rivisto in video-cassetta, la
Warner Bros ha deciso di riporta-
re nelle sale un altro capolavoro
hollywoodiano in Technicolor: Il

Mago di Oz. Le avventure di Doro-
thy Gales nella terra fatata dei
Munchkin compiranno il prossi-
mo anno pure loro i sessant’anni
e Barry Reardon, presidente della
distribuzione della Warner, ha
stimato che una nuova genera-
zione di pubblico è pronta a far la
fila ai botteghini per ammirare
l’allora diciassettenne Judy Gar-
land sul grande schermo. «È un
classico e gente di tutte le età vor-
rà vederlo in grandi sale», ha det-
to Reardon che ha fatto spendere
alla casa di produzione due mi-
lioni di dollari per il restauro del-
la pellicola. Ma se negli Usa le
uscite nelle sale dei vecchi classici
fanno cassetta, in Italia è ben di-
verso. «Un disastro, una delusio-
ne terribile, un profondo avvili-
mento». Georgette Ranucci, pro-
prietaria del cinema Alcazar di
Roma non nasconde la propria
amarezza per l’insuccesso di Si-
gnore e signori, il film di Pietro
Germi del 1965 che, da venerdì
scorso, è tornato in prima visio-
ne, in versione restaurata. E se
negli Stati Uniti Via col vento si
prepara a vivere una seconda gio-
vinezza, il pubblico italiano non
ha premiato il coraggioso tentati-
vo di riportare Germi in prima vi-
sione. «Per carità - spiega la Ra-
nucci - ci avevo sperato tanto:
avrei voluto persino organizzare
una retrospettiva su Germi, cre-
devo che il pubblico sarebbe sta-
to in qualche modo incuriosito».
Invece il pubblico ha snobbato
clamorosamente la pellicola che,
peraltro, non è mai stata vista in
tv.

Il gruppo musicale dei Mau Mau


